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“Distruggente questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” (Gv 2,13-25)
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i 
cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, 
scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro 
dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: 
«Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo 
di mercato». I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua 
casa mi divora. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale 
segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete 
questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: 
«Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo 
farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi 
fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto 
questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre 
era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i 
segni che faceva, credettero nel suo nome. Gesù però non si confidava 
con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli 
desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni 
uomo.

Il brano del Vangelo di Giovanni che leggiamo in questa terza domenica di 
Quaresima è quello della purificazione del tempio. Gesù compie azioni diverse 
dal solito, in quanto lo vediamo fare una frusta di cordicelle e cacciare fuori dal 
tempio coloro che vendevano gli animali per i sacrifici insieme ai cambiamonete. 
Perché Gesù si comporta in questo modo? Lo dice lui stesso: “non fate della casa 
del Padre mio un mercato”. La casa del Padre Suo, cioè il tempio, era il luogo 

   VANGELO DELLA DOMENICA

  Riflessione per i Catechisti/Animatori
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dell’incontro con Dio ed era composto da varie zone; quella dove si svolge la 
scena era chiamata “cortile dei gentili” e vi potevano accedere anche coloro che 
non erano Israeliti. Era qui che si mettevano i commercianti, che non potevano 
entrare in aree più sacre per fare la compravendita di animali e per cambiare 
le monete romane in uso con quelle del tempio. L’evangelista Marco (11,17) 
aggiunge a questo episodio un particolare importante, riferendoci che Gesù 
dice che la casa del Padre “sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni”. 
Ecco il motivo principale del comportamento di Gesù: Lui vuole che quel cortile 
sia riservato alla preghiera e all’incontro con l’unico Dio anche per coloro che 
non appartengono al Popolo Eletto e non siano disturbati e offesi dalla presenza 
dei commercianti.

Gesù “scacciò tutti fuori del tempio”. Il verbo qui usato è lo stesso che troviamo 
quando Gesù caccia i demoni dalle persone possedute che gli vanno incontro 
durante i suoi spostamenti o che lo interrompono mentre sta parlando. Il 
diavolo fa di tutto per separare l’uomo dal Signore e per fargli credere che 
la felicità non si trova in Dio ma in altre cose. Dobbiamo avere il coraggio 
di riconoscere che anche dentro di noi facciamo a volte spazio a pensieri o 
desideri che non sono secondo la volontà di Dio e dobbiamo chiedere a Lui di 
scacciarli. San Paolo dice: “non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito 
di Dio abita in voi?” (1 Cor 3,16). Gesù vuole che il nostro cuore sia libero da 
quelle cose che ci separano da lui e rattristano lo Spirito Santo.
“Lo zelo per la tua casa mi divorerà”. Scrive Benedetto XVI che la parola “zelo” 
ha il suo fondamento biblico nel Libro dei Numeri al cap. 25, dove si narra del 
sacerdote Pincas che uccide un Israelita perché aveva commesso un peccato 
grave. La stessa parola ricorre ancora nel Libro dei Maccabei, dove si narra di 
imprese violente a favore della fede. Non è questo lo zelo di Gesù, che è il Re 
della pace, il pastore che muore per salvare il suo gregge, il servo sofferente 
che porta la salvezza. Queste e altre immagini, annunciate dai profeti e 
portate a compimento da Gesù, ci dicono che Egli agisce con amore e offre la 
Sua vita per la nostra salvezza. Il coraggio che vogliamo chiedere al Signore è 
quello di comportarci come Lui, non facendo del male ai nostri nemici e non 
disprezzando coloro che la pensano in maniera diversa da noi.
San Francesco non ebbe vergogna di dire davanti alla gente le sue debolezze. 
Una volta, intorno a Natale, si era radunata molta folla per la predica presso 
l'eremo di Poggio. Francesco esordì a questo modo: “Voi mi credete un uomo 
santo e perciò siete venuti qui con devozione. Ebbene, ve lo confesso, in tutta 
questa quaresima, ho mangiato cibi conditi con lardo”. Si accusò così di aver 
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commesso dei peccati di gola e di non aver rispettato l’astinenza, anche se 
quello che aveva fatto era stato necessario per superare una malattia che 
aveva.

Allo stesso modo riconobbe candidamente davanti a tutti il sentimento di 
vanagloria, che a volte si impossessava del suo spirito. Un giorno, una vecchierella 
gli andò incontro, mentre attraversava Assisi e gli chiese l'elemosina. Il Santo non 
aveva altro che il mantello e subito glielo donò generosamente. Ma, avvertendo 
che nell'animo stava infiltrandosi un sentimento di vano compiacimento, subito 
davanti a tutti confessò di averne provato vanagloria.
San Francesco ci aiuti ad essere coraggiosi e sinceri con noi stessi e con gli altri, 
allontanando così le tentazioni del demonio e facendo spazio dentro di noi solo 
ai sentimenti buoni che lo Spirito Santo fa nascere.

Si propone un semplice gioco iniziale (prove da superare o piccola caccia al 
tesoro) per ottenere i pezzi di un puzzle che, ricostruito, formerà il tempio di 
Gerusalemme (trovi la piantina su www.centrooratoriromani.org). Il catechista 
spiegherà il significato del tempio come luogo “di incontro con Dio” e darà 
indicazioni delle diverse zone che lo costituiscono evidenziandole con dei cartelli 
sull’immagine appena ricostruita. Il catechista sottolineerà come la Chiesa, e 
quindi la partecipazione dei bambini e dei ragazzi alla Santa Messa, è il luogo 
per eccellenza dove incontrano Gesù, ed è quindi necessario preparare noi stessi 
per accoglierlo nel modo più giusto.

Santa Messa

  Accoglienza
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Per i bambini delle Elementari
Bisogna focalizzare l’attenzione dei bambini su cosa ci allontana da Dio, dal 
non essere accanto a Lui, un po’ come i mercanti del tempio che invece di 
pregare stanno vendendo animali e stoffe. Per introdurre tale concetto, si può 
iniziare l’incontro con un gioco dell’oca dove la partenza è rappresentata dal 
tempio con i mercanti per arrivare al traguardo dove troviamo Gesù: le caselle 
rappresentano le tentazioni/ azioni che ci allontanano da Dio e che è necessario 
eliminare per “ripulire” il nostro tempio interiore. Si userà per muoversi da una 
casella all’altra un grande dado: come per il gioco dell’oca ci saranno caselle 
che consentono di procedere (confessione, buoni comportamenti) ed altre che 
ci fanno stare fermi o indietreggiare (per esempio guardare tanto tempo la 
televisione, il chiacchierare/disattenzione durante la messa, il trattare male gli 
amici, la mancanza di pregare).
A questo punto il catechista introdurrà il personaggio di San Francesco, per far 
capire che anche lui prima di convertirsi, di diventare santo era come loro: un 
po’ bricconcello, pensava solo a sé, viveva in modo da non dedicare mai tempo 
a Dio, alla preghiera, tutto era sicuramente più importante.

 Per i ragazzi delle Medie
Per questa fascia di età, si propone una dinamica di gruppo: i ragazzi entrano 
nella propria stanza e la troveranno in disordine e con gli oggetti sottosopra 
(dovrebbe essere cura del catechista preparare il disordine, cioè fare in modo che 
il caos fornisca esempi di: cose smontate, cose rotte o inservibili come bicchieri di 
plastica usati e fazzoletti sporchi, oggetti "antichi" per i quali i ragazzi dovranno 
chiedere "e questo cosa è?"). I ragazzi verranno invitati dal catechista a rimettere 
in ordine il tutto: magari potranno trovare anche oggetti che non appartengono 
a quella stanza e dovranno capire da dove provengono e rimetterli quindi al 
loro posto. Quando tutto sarà al suo posto si procederà nello spiegare ai ragazzi 
come il peccato e la tentazione siano questo, ossia sono cose/situazioni che 
mettono disordine nella propria vita, ma non bisogna avere paura di ammettere 
che il disordine c'è e che con coraggio si può rimettere tutto in ordine… Come? 
Pregando e chiedendo perdono a Dio, con il sacramento della Riconciliazione. 

   cATECHESI
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Da qui inizierà una catechesi che spiegherà brevemente come per rimettere 
in ordine la sala si è dovuto osservare uno a uno i singoli oggetti, capirne la 
natura, la loro funzione e il reale/possibile utilizzo, trovando anche cose mai 
viste prima: la stessa cosa devono fare i ragazzi per rimettere a posto “la propria 
anima”, è necessario individuare gli errori, le cose che ci allontanano da Dio, che 
portano disordine nella vita, e che quindi è necessario eliminare, o comunque 
dare l’ordine giusto alle priorità. In questo modo si potrà trovare la sporcizia 
(peccato) da eliminare con la confessione, ma anche tante cose che non ci 
servono più: comodità e abitudini di quando si è piccoli e che ora da ragazzi non 
si addicono più; e si potrà invece prendere nuove abitudini che arrivano dalla 
tradizione della Chiesa (le "cose antiche"). 
Tra queste oltre alla Riconciliazione, a cui invita già l'individuazione della sporcizia, 
anche il digiuno e l'astinenza, e le pratiche come la via crucis sono elementi che 
posso aiutare i ragazzi a prepararsi alla Pasqua. Il catechista spiegherà il senso 
profondo e serio di ognuna di queste: non la privazione masochistica, non la 
sperimentazione dei propri limiti fisici, ma il momento di "uscita" dalla routine, 
la conquista di un tempo e uno spazio in più di preghiera e quindi un'occasione 
per coltivare la relazione con Dio, al quale ha senso offrire ciò di cui ci priviamo. 
Anche il senso della rinuncia a qualcosa in vista di una offerta al prossimo - 
espressione concreta e visibile dell'offerta a Dio - fatta senza vanagloria, ma per 
sincero amore a Dio (e di conseguenza al prossimo che lui ci mette accanto), 
è un impegno che aiuta i ragazzi ad avvicinarsi al mistero di Dio, con il giusta 
predisposizione di animo.

Per i bambini delle Elementari
Visto che i bambini delle elementari non hanno ancora ricevuto il sacramento della 
Riconciliazione (o almeno non tutti), per concretizzare le loro rinunce, necessarie 
per prepararsi al meglio a celebrare e vivere la Santa Pasqua, dovranno scrivere 
o disegnare su delle “macchie” di cartoncino, preventivamente preparate dal 
catechista, gli atteggiamenti, le azioni a cui rinunciano nel periodo che li separa 
dalla Pasqua. Durante la preparazione delle macchie, il catechista leggerà un 
breve episodio della vita di san Francesco scelto per questa giornata. Le macchie 
verranno riposte in un sacchetto di yuta (simbolo di san Francesco) che verrà 
portato a casa: il sacchetto verrà messo in un punto ben evidente della casa o 
della propria camera per ricordarsi dell’impegno preso.

Impegno
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Per i ragazzi delle Medie
Si procederà con la narrazione dell'episodio di San Francesco (contro la sua 
vanagloria), e il rinnovato invito-impegno a praticare astinenza e digiuno: si 
chiederà ai ragazzi di dichiarare pubblicamente scrivendolo su cartoncino (perché 
no?) qualcosa di cui s'impegnano a fare a meno, riconoscendo che non è (più) 
adatto loro, non è (più) utile per la loro vita da cristiani "grandi" (o almeno "più 
grandi"), oltre che impegnarsi a partecipare alla via crucis in parrocchia almeno 
il venerdì seguente (di norma la fanno sempre!) possibilmente offrendosi anche 
di dare una mano per il servizio (lettura dei testi, trasporto di croce o candele).




